


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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è la nostra riunione stampata 
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Ull'Al:l:RA 
C'era una voha ( e come le fa­

vole la mia storia può comincia• 
re cos1 !) una famiglia felice: pa­
dre, madre e due bei bambini. 
un bel negozio di macchine 
utensili e una Agenzia lnvesti­
ga1iva che mio marito aveva vo­
lu10 e per la quale, alle quatiro 
del mattino, ero già pronta alla 
macchina da scrivere per copia­
re informazioni commerciali 

che le Banche ci richiedevano. 
Ques1a Agenzia allora (era il 

1963) aon rendeva molto e ri­
chiedeva parecch.io lavoro. ma 
era avviata bene, avevanio la 
nosira licenza (una delle prime 
rilasciate nella nos1ra cinà) e ne 
eravamo conienti. 

QuelJo che mi procurava il la­
voro maggiore e la maggiore 
soddisfazione era il negozio di 



Macchine Utensili, nato da 
niente, e già, dopo un anno, be­
ne avviato. 

lo tenevo la contabilità, la 
corrispondenza con i fonùtori e
tutto quanto serviva in ufficio. 
Andavo a casa e c'era da prepa­
rare il pranzo, la casa da mettere 
in ordine, lavare, stirare, i bam­
bini da aiutare con i compiti .... 
Lavoravo ma ero tanto felice e 
soprattutto innamorata di mio 
marito. 

Poi, siccome il negozio anda­
va, assunsi una impiegata per­
ché mi desse una mano. 

Era om1ai una abitudine che 
nel mese di agosto chiudessimo 
per una decina di giorni e tutti 
insieme: io, mio marito, i bam­
bini, il nostro socio con la sua 
famiglia e quanti lavoravano 
neUa nostra Ditta ci recassimo 
una decina di giorni in monta­
gna per riposare ... Fu lassù che 
nel 1970 successe la fine di tut­
to! 

Un brutto giorno scoprii, in 
albergo, mio marito a letto con 
la mia impiegata (lei aveva I 8 
anni, lui 40). 

Tutto crollò; prima di sera mi 
ero tagliata i polsi e fui ricove­
rata all'Ospedale più vicino per 
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4/5 giorni. 
Tornati in città la vita sembrò 

riprendere il suo ritmo normale 
ma oran1ai io non avevo più fi­
ducia in mio marito e, quando 
non ero in ufficio, ma a casa, lo 
vedevo sempre con lei. 

Non potevo più andare avanti 
e chiesi, d'accordo con lui, la 
separazione. In tribunale ce la 
accordarono e affidarono il 
bambino più grande a lui (aveva 
14 anni) e il piccolino a me 
(aveva 8 anni). 

Lasciai la mia città, la nùa 
bella casa, il negozio, l'Agenzia 
Investigativa e mi ritirai a vive­
re con il mio bambino nel paese 
dove era nata la mia mamma 
(che bo conosciut0 poco perché 
a 29 anni era già morta). 

In città le cose precipitavano, 
il negozio andava a rotoli, e di­
versi clienti, che col tempo era­
no diventati amici, mi venivano 
a dire che ora il negozio sem­
brava più un bar o un ristorante, 
che non un negozio di macchi­
ne. 

Infatti dopo poco il negozio 
fallì, gli al.imenti cessarono e mi 
trovai costretta per poter vivere 
io e il mio bambino, ad aprire 
un negozio; decisi per le calza-



ture. li Comune mi concesse la 
Licenza di Commercio, ma 
mancavano i soldi per compera­
re le scarpe da vendere. 

Avevo in casa dell'oro (regali 
dei bei tempi), lo portai al Mon­
te dei Pegni e con i soldi che mi 
diedero incominciai ..... . 

La vergogna. le preoccupazio­
ni, i pensieri, la solirudu1e penso 
mi abbiano aiutato molto ad at­
taccarmi al primo bicctùere. 
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Avevo 37 anni e non cono­
scevo l'alcool, constatai però 
che dopo aver bevuto un cognac 
trovavo il coraggio e lo sprint 
per parlare con i miei fornitori e 
i miei clienti. 

li negozio lo impostai tipo 
Boutique (nel paese era una no­
vità) e dopo tre mesi che avevo 
éominciato ebbi la soddisfazio­
ne di ricevere dal sindaco, il "1 • 
Premio" per la più bella vetrina. 
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Il negozio andava, le clienti 
(trattavo maggiormente articoli 
per donna e bambini) si fidava­
no del mio buon gusto cittadino. 
Però io, e lo sapevo solo io, per 
essere sempre allegra e simpati­
ca con tutti, bevevo ..... 

La sera a casa, sola con il mio 
bambino, piangevo e davo sfo­
go a runa la mia malinconia; ero 
ancora innamorata di mio mari­
to! Era stato il mio primo e an­
cora unico amore. 

Intanto passarono tre anni e il 
mio bambino terminò le ele­
mentari, dove con mia grande 
soddisfazione e gioia era sem­
pre stato il primo della classe 

Allora ricomparve il padre e 
tranquillamente mi disse che le 
scuole medie del paese non era­
no adaue a suo figlio. Sarebbe 
andato a scuola in città, con dei 
professori cittadini e sarebbe 
tomato a casa dalla mamma il 
sabato e la domenica insieme al 
fratello più grande. 

li piccolo era entusiasta, non 

gli piaceva abitare in paese e 
per me incominciò un'altra vita, 
ancora più sola. 

n padre mi mandò i bambin.i 
solo due sabati e poi basra. Arri­
'Ò, al loro posto, la notifica di 
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un avvocato che mi avvisava 
che il ban1bino piccolo che era 
staro affidato a me, si trovava 
meglio in città, assieme al pa­
dre. 

Rimasi sola, sola. con il mio 
alcool; mangiavo poco, lavora­
vo parecchio, il negozio, nel suo 
genere, era sempre il migliore 
del paese ma io ero una alcool 
dipendente e me ne rendevo 
conto ogni giorno di più. 

A una festa conobbi il mio at­
tuale marito; aveva la mia età, 
4 I aruù, era scapolo, simpatico 
e soprattutto allegro e pieno di 
vita. 

Ci frequentammo per circa 
due anni e poi ci sposammo. 

Intanto erano quattro anni che 
i miei ragazzi non si facevano 
vedere, ora che mi ero sposata 
tornarono, li avevo lasciati bam­
bini ed erano tornati uomini! 

Il mio attuale marito aveva 
una piccola impresa edile e fab­
bricò una bella villetta in colli­
na, circa tre Km. dal paese e fu 

là che mi ritirai quando, com­
piuti i 50 anni, decisi di smette­
re con i I negozio e vendeui la 
merce con la relativa licenza. 

Questa è stata la mia fine; ero 
abituata in negozio a vedere 



gente, parlare .... 
Nella mia bella casa, così iso­

lata, ero sola, troppo sola, con 
rroppi ricordi e 1a1110 tempo li-
bero per ricordare ...... . 

L'alcool imanto mi trascinava 
verso un tunnel senza uscita e io 
lo aiutavo molto bene prenden­
do assieme 1an1i tranquillanti 
per cercare di non piangere e 
non pensare. 

Questa vita, dalla chiusura del 
negozio al mio fondo è durata 
tre anni. 

Li1igi furibondi con mio ma­
rito che si era ridouo a bere più 
di me, bone, 1a111a vergogna e la 
nella coscienza della mia prossi­
ma fine. 

Aiuto ... ! nessuno mi ascolia­
va. meno di 1u11i i miei figli che 
mi lasciarono complcramencc 
sola in balia della mia dispera­
zione. 

All'improvviso, una luce nel 
mio cervello annebbiato: una 
volta in cillà avevo una cara 
amica della mia elà, che mi ave­
va sempre volu10 bene, telefo­
nai subito: aiu1ami, ponami dal­
lo psichiatra e fammi ricoverare 
.... capl e ve1111e. 

Mio marito non ne voleva sa­
pere ma lei mi caricò in macchi-

na, mi portò in città e dal mjo 
psicologo che mi fece ricovera­
re in clinica e poi un giorno mi 
portò in camera un signore che 
si presentò come membro di Al­
colisti Anonimi. Mi parlò con 
I anta serenità, mi raccontò la 
sua storia, storia di alcool, ma 
ne era usci10 già da tre anni. 

Mentre lo ascoltavo incredula 
forse qualcuno, che pregava per 
me, mi aiutò e giurai a me stes­
sa che non avrei più bevuto, lui 
ce l'aveva fatta, io devo farcela! 

Il lunedì mattina sono uscita 
dalla casa di cura e il martedl 
sera con mio marito e la mia 
amica siamo andati al Gruppo: 
io in A.A., loro in Alanon. 

Varcata quella soglia vidi ian­
te persone intorno a un tavolo, 
persone che mj davano il senso 
della serenità, della felicità. 

Mi spiegarono che I' alcoli­
smo non è un vizio ma una ma­

lania e ascoltai tanti amici e 
amiche raccontare la loro storia, 
e per la prima voha non mi sen­
tii più tanto sola. 

Lo s1esso era successo nel­
l'ahro locate con gli Alanon; 
quando uscl, mio marito era più 
sereno, più comprensivo, inco­
minciava una nuova vita. 
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Ora la nostra famiglia è sem­
pre di due persone, ma in ciuà 
ho una famiglia più grande. che 
vado regolarmente a trovare due 
volte la settimana, con tanti 
amici e amiche che sono con­
tenti quando mi vedono, e io fe. 
lice quando vedo loro. 

Sono passati undici mesi sen-

Mi chiamo Leda e sono una 
alcolista; è da diversi anni che 
combatto per venirne fuori fre­
quentando il gruppo: ho fatto le 
mie ricadute, la prima dopo 2 
mesi di astinenza, non sono più 
andata per la vergogna, bevevo 
più di prima così dopo pochi 
mesi feci il mio secondo ricove­
ro in ospedale, bevevo 3 volte 
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za toccare il primo bicchiere e 
mi auguro che tutto continui co­
sl, 24 ore al giorno, per an·ivare 
a capire bene e mettere in prati­
ca il nostro meraviglioso pro­
gramma. 

Grazie A.A. per avern1i ridato 
la vita e la gioia di viverla. 

I.- Vtnero 

di più di prima. Sono ritornata 
al gruppo che ero uno straccio e 
avevo tanta vergogna. 

Benedetti loro mi hanno sor­
riso e con tanto affetto mi han.no 
detto che ce la facevo. Ora fra 
pochi giorni faccio il mio primo 

anno. 
Grazie a tutti. 

L. - Ve11,10 
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Tutti noi sappiamo che i 

gruppi di Alcolisti Anonimi so­
no composti da uomini e donne 
affliui dal terribile male dell'al­
colismo. 

Giunti allo stremo delle forze, 
sia fisiche che morali, con alle 
spalle anni e anni di indescrivi­
bili sofferenze e fallimenti, do­
po aver 1en1a10 invano tune le 
strade percorribili per uscire dal 
labirinto in cui ci eravamo cac­
ciati, ecco finalmente una luce. 
una speranza: la conoscenza di 
Alcolisti Anonimi. In essa sia­
mo approdati come ultima 
spiaggia. Eravamo dunque dei 
disperati, condannati a una mor­
te crudele. 

Per la prima volta abbiamo 
potuto godere di uno sguardo 
amico, di un sincero sorriso 
d'incoraggiamento da parte di 
coloro che ci avevano preceduti 

e preparato, con la loro espe­
rienza, la strada per la salvezza. 

Sbigottiti, abbian10 ascoltalo 
questi anziani di gruppo raccon­
tare con semplicità le loro sto­
rie, il più delle volte piene di 
miserie e sofferenze. ma con di­
stacco, con dignità, come se per 
loro fosse un capiwlo chiuso, un 
ricordo ormai lontano. ma pur 
sempre incombente. 

Dai loro sguardi traspariva 
una serenità e una tranquillità 
da fare invidia. Nei loro occhi si 
leggeva la fiducia nella vita, 
quella fede che è I' anna vincen­
te di noi alcolisti. Ebbene, que­
sta fede e questa serenità. con­
templata negli anziani, ci diede­
ro la forza e il coraggio necessa­
ri per scrollarci di dosso la ras­
segnazione e provare umilmente 
"il sincero desiderio di smettere 
di bere". 
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No! Non ci hanno considerato 
dei subalterni. Al contrario, per 
loro eravamo gli "amici che an• 
cora soffrivano" e l'aiuto che ci 

davano serviva loro per raffor• 
zare la sobrietà. Quanta umiltà! 

Ecco, questo è il ritrauo del­
! 'anziano nel gruppo A.A. L'an­
ziano è colui che è sempre di­
sponibile a dare una mano ali' a• 
mico che è ancora troppo debo­
le, con abnegazione, con since­
rità e umiltà, con modestia, in 
punta dj piedi, nel timore dj fare 
troppo rumore. 

Essere anziano di un gruppo 
A.A. e credere di avere l'autori­
tà e il diritto a "pontificare", so­
lo perché si è avuto la fortuna e 
non il merito di essere arrivati 
prima è semplicemente ridicolo. 

In A.A. non esistono capi. 
Servitori sì. Capi no. Solo un 
"Potere Superiore" è il nostro 
capo, il quale si manifesta tra-

mite la coscienza di gruppo, che 
ci indica la strada migliore da 
seguire. Del resto, basta dare 
un'occhiata al nostro program­
ma di recupero. I Dodici Passi e 
le Dodici Tradizioni tendono in 
tutti i modi possibili alla demo­
lizione del nostro Io. causa prin­
cipale di tuui i nostri problemi. 
Abbiamo tonato strenuamente 
per questo obiettivo, coscienti 
che in ballo c'era la salvezza o 
l'annientamento e ora, solo per­
ché siamo arrivati un animo pri­
ma in A.A. dobbiamo rischiare 
di farlo riemergere? lo dico di 
no! Altrimenti la vittoria tanto 
agognata avrebbe il sapore di 
una sconfitta. 

Anzianità è uguale a maturità. 
Maturità è uguale a equilibrio 

emotivo. 
Equilibrio emotivo è uguale a 

serenità. 

A.A. -Lombanlia 

L'unità di A.A. è la qualità che la nostra 
Associazione ha più cara. Le nostre vite, le vite 

di tutti quelli che verranno, dipendono 
direttamente da essa. Senza unità, il cuore di 
A.A. cesserebbe di battere, le nostre arterie 

mondiali non porterebbero più la grazia 
vivificante di Dio. 
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IERI 

OGGI 

DOMANI 
Prima di conoscere A.A. pen­

savo che ieri e oggi fossero un 
periodo di 1ransizione in attesa 
di quel domani che neppure la 
mia contorta fantasia di alcolista 
sapeva immaginare, ma che te­
mevo vuoto e inu1ile come ieri e 
oggi. 

Ora, grazie a Voi amici e alla 
nostra meravigliosa letteratura. 
sono in grado di pensare a ieri 
sorridendo. a vivere serenamen­
te oggi e a preparare così le basi 
per un buon domani. 

Mentre ero concentrata in me 
stessa alla ricerca del modo mi­
gliore per affrontare il 4• Passo, 
pensavo a TERI come a un capi­
tolo chiuso. a un qualcosa da di-
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menticare. "Ho chiuso quella 
porta a doppia manda1a" - dice­
vo agli amici. 

Mi sono dovuta ben pres10 ri­
credere, però, perché dietro 
quella porta c'erano dei ricordi 
molto belli, c'erano inoltre delle 
ques1ioni in sospeso che era me­
glio risolvere ... non potevo per­
mettermi di trascinare in questa 
mia nuova vita rancori, malinte­
si e colpe. 

ll s·. t•s· e il 9· passo mi so­
no venuti in aiuto, e ora non esi­
ste più una porta alle mie spalle. 
ma riesco a guardare al mio 
passato con tulla serenità. 

OGGI sto vivendo le mie 24 
ore come meglio non potrei dc-



siderare. Con questo non voglio 
dire che la mia vita sia tuua rose 
e fiori, ma ho la carica che mi 
viene dalla frequenza al Grup­
po, degli Amici sempre pronti 
ad ascoltam1i, una famiglia me­
ravigliosa e la saggia guida del 
10· Passo. 

Mi rendo conto che solo vi­
vendo bene il mio OGGI riusci­
rò a creare delle buone basi per 
il mio domani: e a questo io mi­
ro. 

La mia è una vita semplice, 

fatta di tante piccole cose, pia­
cevoli e meno ... e io gioisco 
delle piccole cose che mi ven­
gono offerte e affronto con sere­
nità e coscienza le comrarietà. 

Anche questa manina mi so­
no svegliata con il sorriso sulle 
labbra, pronta a VIVERE queste 
mie nuove 24 ore: io ci meuo 
rutta la mia buona volontà, chie­
do protezione al mio Potere Su­
periore, e so di poter contare sul 
Vostro aiuto, amici cari. 



VARIAZIONI 

su 

TEMA 

È brusco il 1 • Passo. Una fru­
stata direi. Ma penso che, dopo 
tulio, questo vigoroso richiamo 
a una effettiva reallà, sia dosato, 
e tenga conto dello stato d'ani­
mo di chi si rivolge ad A.A. Mi 
spiego meglio. 

Se il suggerimento del I' Pas­
so fosse meno schieno non riu­
scirebbe ad attraversare la co­
razza, di chi, om1ai, affranto 
dalle paure, innalza barricate, 
contro tutto e contrn tutti. 

li I· Passo inoltre, come pure 
gli undici successivi, rivela su-
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bito un preciso indirizzo; ma re­
sta carico di ulteriori significati 
che, solo auraverso una crescita 
spirituale, sarà possibile inter­
pretare e fare propri. Non devo 
pertanto provare sgomento se, 
all'inizio del rapporto con A.A., 
ho recepito poco o niente dalla 
lenura dei passi. 

L'assidua frequenza al grup­
po, l'ascolto delle testimonian­
ze, mi hanno consemito, un po' 
alla volta, d.i afferrare l'essenza 
di ogni messaggio. E successi­
vamente. sempre un po' alla 



volta. mi sono accorto di inizia­
re a mettere in pratica, i sugge­
rimenti del metodo di A.A. 

lo sono giunto in A.A. vuoto 
di ogni risorsa spirituale, scon­
volto e sconfitto. Alcuni mem­
bri del gruppo mi hanno accol­
to, e illustrato un programma di 
pensiero e di azione. Ma non 
sono state le parole a fam1i ba­
lenare l'idea che forse il loro 
impegno avrebbe potuto ripor­
tam1i alla ragione. A soggiogar­
mi è stata la luce che ho visto 
negli occhi degli amici che mi 

parlavano. La calma, la serenità 
che trapelavano da queste per­
sone, mi hanno letteralmente 
conquistato. 

Esse, benché alcoliste, anra­
verso il programma di A.A., 
avevano evidentemente raggiun­
to uno stato d'animo cosl ricco 
da convincem1i ad abbracciare 
subito la loro causa. È questo 
l'obiettivo al quale tendo, e che 
mi renderà accettabile qualun­
que sacrificio. Penso di aver am­
messo, e accettato, la mia impo­
tenza di fronte all'alcool sin dal-
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la prima riunione. Per anni ave• 
vo tentato, inutilmente, di gestire 
il mio desiderio ossessivo di tra• 
cannare bevande alcoliche. Ma 
ten1avo solo di limitarne la qua­
lità, e questo era pure il consi• 
glio di medici illustri. Dovevo 
approdare in A.A. per sapere 
che l'alcolismo è una malattia 
progressiva incurabile. 

Che ne potevo arrestare il 
corso stando lontano dal primo 
bicchiere. Che dovevo impc• 
gnam1i in questo solo 24 ore al­
la volta. 

E per me funziona da oltre 0t• 
to mesi, con una breve parentesi 
che confenna le regole. che so­
no: frequenza, programma, 
apertura mentale, scrupolosa os­
servanza del metodo, che va ac­
cettato nella sua completezza, 
senza spostare una virgola. Oh 
sl! Delle resistenze sono insone 
all'inizio. Mi sono costate an­
che una ricaduta. Ora procedo 
con maggiore umiltà, cautela e 
massima fiducia. Da' conforto 
osservare che ad A.A. si acco­
stano anche giovani amici, an­
cora ai primissimi scadi dell'ine­
sorabile malattia. E anche uomi­
ni e donne finanziariamente sa­
ni. Se essi avranno la sensibilità 
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di fare proprie alcune testimo­
nianze ascoltate nel gruppo o 
leue nel Grande Libro di A.A., 
non solo si rispannieranno pe­
nosi anni di tonnento, o forse la 
premawra morte, ma godranno 
del vantaggio di scoprire presto 
quegli eterni valori che consen­
tono di affrontare qualunque si­
tuazione con cuore più leggero, 
e alimentano la fiducia in se 
stessi, e un contagioso bcnesse• 
re spi rituale. È questa la svolta 
garantita dal programma di 
A.A. Restare sobri richiede un 
ceno impegno, solo per qualche 
tempo. solo per alcune 24 ore. 
Subito dopo. il benessere fisico 
e mentale compensano larga­
menle il sacrificio. 

Viene fano a questo punto di 
pensare, se in nostro aiuto non 
sia intervenuta la Provvidenza. 
li 1 • Passo ci chiede pure di am• 
menere. che le nostre vite, era• 
no divenute incontrollabili. 
Quando si è alla guida di un 
veicolo e ci si accorge che forse 
a causa di un difeno dello ster• 
zo. o del fondo stradale ne stia­
mo perdendo il controllo, l'i­
s1in10 di conservazione ci sug­
gerisce di rallentarne, e arrestar­
ne la corsa. È l'unica decisione 



che possiamo prendere per evi­
tare il rischio di rimanere coin­
volti in pericolosi incidenti. 

Ed ecco che anche qui, così 
come mi sono convinto della 
necessità di smeuere di bere, 
dovrò impormi per qualche 
tempo un ragionevole silenzio 
su tutto il fronte dei miei rap­
porti con il prossimo. Una pausa 
di riflessione che consenta, al 
programma A.A., di dare i suoi 
primi fruni. L'eccesso di alcool, 
mi ha fauo travisare la realtà 
della vita, e la qualità dei miei 

rapporti con i miei simili. 
Se ammetto che la mia vira è 

divenuta incontrollabile, dovrò 
assolutamente bloccare l'abitu­
dinario atteggiamento da supe­
ruomo. Dovrò rinviare ogni ini­
ziativa, o decisione, di una certa 
imponanza. Dovrò limitarmi ad 
adempiere i miei doveri, con 
una rinnovata disponibilità, con 
una completa dedizione. Dovrò 
evitare critiche e polemiche, né 
lasciarmi coinvolgere dalle une 
o dalle altre. Qualsiasi forma di
rivendicazione andrà bloccata.
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Secondo la mia personale inter­
pretazione, credo che il I• Passo 
suggerisca: primo, di restare so­
bri; secondo, di rivedere, dopo 

un congruo periodo, alla luce 
della conquistata sobrietà, l'in­
tera sfera delle mie comunica­
zioni con il mio prossimo, e con 
Dio, come posso concepirLo. 
Mi sorprende scorgere ogni 
giomo, con maggior chiarezza, 
l'entità delle rettifiche, che do­
vrò apportare al mio comporta­
mento. 

Io! Che mi credevo degno di 
un 'aureola. In sei me.si di fre­
quenza il gruppo m'ha indotto, 
a mutare opinioni, radicate in 
me da sempre, e anche conside­
razioni nuove, che andavo con­
solidando. Faccio un esempio: 
quando mi si disse che la mia 
era una malauia, io rigettai que­
sto concetto. Come poteva. mi 
dissi, A.A. chiamare malattia un 
abuso vizioso di alcool? Docu­
mentandomi, appresi che questo 
tenninc era stato auribuito al­
l'alcolismo da eminenti studiosi 
americani e inglesi, da anni a 
questa pane. Provai sollievo a 
scrollanni di dosso l'etichetta di 
vizioso, per sostituirla con quel­
la di malato. Ma forte di questa 

16 

nuova qualifica, trovai il pro­
gramma di A.A. troppo severo. 
Come si può, mi dissi, pretende­
re che un ammalato debba umi­
liarsi a chiedere scusa per i dan­
ni prodotti nel corso della sua 
malattia? Mi ci volle del tempo 
per capire, che difetti di caratte­
re, erano presenti in me, ancora 

prima che cominciassi a bere, e 
che i suggerimenti dei passi di 
A.A., sono quanto di meglfo io
posso praticare, per dare un sen­
so, ai giorni che mi restano da
vivere. 

Fin da giovanissimo mi resi 
conto di sopportare con difficol­
tà il ruolo che la vita mi aveva 
affidato. Sentivo che non sarei 
mai riuscito a imerpreiare la 
mia parte, come avrei voluto. 
Eccessiva sensibilità, emotività, 
inquietudine, timidezza, erano 
le mie compagne. 

Quando scoprii il potere del­
l'alcool, credetti di aver 1rovato 
la soluzione di tutti i miei pro­
blemj, Ahimé, tapino! li I' Pas­
so mi pone di fronte alla mia 
sconfitta, e io non posso fare al­
tro che prendeme umilmen1e at­
to. Umiltà quindi in primo luo­
go, e largo uso, ho imparato da 
che frequento A.A., di un valore 



universale: l'amore. Ques10 è 
un paLrimonio spirituale di cui, 
ogni creatura vi venie è dotata. È 
nato con l'universo. L'umani1à 
se lo scambia. È provalo che chi 
più ne dà, pit, ne riceve. lo alco­
lista, nel corso della mja dram­
matica aberrazione, cessai di 
elargire amore. Frastornato dai 
fumi dell'alcool, mi sentivo su­
periore a certe ''debolezze". Ma 
l'amore, come un germoglio 
dell'anima, si accumulava den­
tro di me. Anche per questo mi 
odiavo, per la mia incapaci1à di 
far det1uire questa ricchezza. 
Prevaleva l'orgoglio. Erano fre­
quenti le situazioni in cui, con 
un gesto d'amore, avrei potuto 
capovolgere positivamente dei 
rapporti sofferti. Ma l'arroganza 
frenava lo slancio, e traneneva 

prigioniero l'amore, e questo, 
comprimendosi, mi gonfiava 
l'animo. Forse il pianto ricor­
rente era il segnale di ques10 
malessere. Ma io non lo sapevo. 
Di certo, il sollievo che si prova 
en1rando in A.A. è anche dovu­
to allo sblocco di ques10 essen­
ziale se111imento. Nel gruppo ci 
si toglie la maschera, si ri1rova 
la spon1anei1à. Dopo un breve 
periodo di assesramcn10, si gode 
dell'am.icizia di nuovi amici. 
Abbiamo in comune, tulli, lo 
stesso, identico obie11ivo: la so­
brie1à. E insieme, il fa1icoso 
percorso del programma è più 
lieve. Twto, IUlto, comincia da 
questo primo passo, per chi ha 
raggiunto il desiderio di smelle­
re di bere. 

G. -Lmio 

Ricordiamo che il comitato di redazione di 

Insieme ha deciso molti anni fa di non pubblicare 

poesie. E ci scusiamo con le amiche e gli amici che 

seguitano a inviarcele. 
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Sono R. e sono un akolista; 
mi trovavo in una riunione di 
A.A., la mia nuova grande fami­
glia, e l'argomento era I 'inci­
dente stradale come conseguen­
za dell'alcolismo. A me l'argo•
mento apparentememe non inte­
ressava, non ricordavo infatti al­
cun mio incidente, tuttavia un
più coraggioso controllo del
mio passato me ne fece ricorda­
re uno lontano occorsomi nel
'75: io ubriaco, mia moglie al­
l'onavo mese di gravidanza di
quello che è ora mio figlio di I 3
anni. li risultato è stato una mi•
naccia d'abono, una macchina
sfasciata e la successiva pro­
messa solenne a me stesso di
non bere mai più. Quella pro­
messa riuscii a mantenerla per
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molti anni, e furono lunghi anni 
rabbiosi e disastrosi: in casa re­
gnava il silenzio, l'odio, l'indif­
ferenza per tulio quello che mia 
moglie diceva e faceva; nel la­
voro il rispeuo e una tensione 
snervante. In A.A. quesw si 
chiama astinenza rabbiosa, io 
non bevevo ma il mio carattere 
non cambiava anzi, la malattia 
progrediva. È stata una lunga 
lona e l'alcool vinse. Mi sono 
ritrovato i11capace di mantenere 
quella famosa promessa, l'al­
cool mi aveva sconfitto, ero ar­
rivato alla soglia della pazzia, 
anche se da quel lontano '75 
praticamente non mi ero più 
ubriacato, tranne una o due vol­
te mi sono ritrovato alcolista al 
100 per cento. È stata mia mo-



glie a chiedere aiuto a un AI­
Anon e chiedem1i poi di prova­
re con Alcolisti Anonimi. Var­
cai questa benedetta po11a anco­

ra convinto di non aver bisogno 
di niente, conoscevo l'esistenza 
di A.A. ma avevo sempre pen­
sato che non facesse al caso 
mio; l'alcolismo rende cieco il 
cuore e il cervello. 

In seguito a quelle riunioni ho 
veramente cominciato a cammi­
nare su una nuova strada, non 
più solo a cercare di sconfiggere 
il mio problema e senza alcuna 
idea in merito. 

Ho cominciato, insieme a tan­
ti come me, insieme con A.A., 
guidato dal mio Potere Superio­
re e con un programma grandio­
so: i dodici passi che sono 12 

gradini straordinari perché han­
no le dimensioni di quanto ef­
fettivamente sono capace di sa­
lire, l'impo11an1e è salire sem­
pre per 24 ore. 

Che strana malattia è questo 
mio "Alcolismo". In seguito a 
quella riunione mi son detto 

·•ora il mio passo l'ho fatto ve­
ramente", certo la mia vita era
cambiata, mi era tornata la gioia
di vivere, eppure più mi convin­
cevo che lo spettro del!' alcool si
allontanava da me più si avvici­
navano momenti in cui il mio
vecchio modo di agire e pensare
si ripresentava, anche se il pro­
gnumma è sempre stato lì a mia
disposizione.

Questo è vero ma altrettanto 
vero è che, sempre dentro di me 
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c'è ancora la malattia sempre 

pronta a manifestarsi. 
Che enigma? Che fare? Chi 

ha provato A.A. prima di me sa 
cosa fare, ed è presente nel 
gruppo pronto a suggerim1i la 
soluzione: il programma ecco la 
soluzione, il 2· passo prima e il 

3· passo poi è stato la risposta, 
dentro di me c'è il caos ma c'è 
anche un Dio polente e amoro­
so, basta solo che lo accetti e 

che riesca a confidare e affidar­
mi a lui senza riserva. Egli non 
è come sono io, non agisce co­
me agisco io, e questa è la vera 

fortuna. A volle recito: " .... ri-

metti a noi i nostri debi1i come 

noi li rimettiamo ai nostri debi-
tori ...... " fortuna per me che non 
mi prende sul serio altrimenti!!! 

Quello che ho fatto dei passi 
successivi mi è stato possibile 
solo dopo queste considerazio­
ni, che sempre devo rinnovare, 

e grazie anche "alle 24 ore" cioé 
vivere al presente; ques1a è stata 
una svolla rivoluzionaria della 
mia vita. Ora vivo mollo più 

1ranquillo: se voglio posso vive­
re bene. 

Signore, A.A. è il tuo atto di 
amore, grazie e grazie A.A. 

R. - Vt'nt'l0 

-Cerio che mi ave1e già visto da qualche parre: sono tua moglie!
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fl Programma di A.A. va 
messo in pratica, va vissuto, va 

fatto nostro, perché il Program­
ma di A.A. nato negli Stati Uni­
ti con la sicura assistenza di un 

Potere Superiore, è un program­
ma pratico, di azione - Bill lo 
ripete mille volte nei suoi scritti 
·'Azione è la parola magica" per
noi alcolisti. Quan1i problemi
della nostra vita si sarebbero ri­
solti se noi, invece di rimuginar­
li e di angosciarci, avessimo fat­
to qualche cosa, avessimo agito
per risolverli. Ma la verità è che
noi abbiamo cercato di risolvere

quei problemi solo mentalmen­
te. Perciò noi siamo dei sogna­
tori, perfezionisti e procrastina­
t0ri, abbiamo sempre fantastica­
to parecchio e agito poco. 

Come dice John Doe, il miti­
co alcolista americano che da 
anni è sempre stato per me una 
fonte di i spi razione. Quando 
l'alcool accendeva la nostra fan­
tasia, nei nostri accessi di gran­
diosità, noi non solo risolveva­
mo i nostri problemi, ma i pro­
blemi di tuno il mondo - ma so­
lo mentalmente. 

Quando poi l'alcool è diven-
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tato il problema n. I della nos1ra 
vita noi l'abbiamo sempre usato 
a modo nostro "io smeno nel 
momento in cui lo voglio, smet-
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10 domani, lunedì, il primo del 
mese". e cioé l'abbiamo risoho 
memalmentc non facendo nien­
te per risolverlo. E perciò il 



Grande Libro sottolinea che il 
nostro Programma è fatto da un 
minimo di analisi e da un massi­
mo di azioni. 

In A.A., azione è la parola 
magica. Quanti amici tornano a 
bere avviandosi a una bnma 
morte perché haMo fatto i Passi 
- ed eliminato i loro problemi -
solo mentalmente invece di
mettere in azione i Passi e di
praticarli per risolvere quei pro­
blemi. E questa è la ragione per
cui tuni i Passi sono al passato
prossimo. "Presumono, quindi,
una azione". "Noi abbiamo am­
messo, siamo giunti, abbiamo
deciso, abbiamo fallo, ci siamo
disposti, abbiamo chiesto, ab­
biamo fallo, abbiamo fatto di­
rettamente, abbiamo continuato,
abbiamo cercato attraverso la
preghiera, e abbiamo cercato di
portare". Sono tulle azioni,
azioni che il Programma "Pre­
sume" che noi abbiamo fatto.
Azione, la parola magica; in
A.A. tulio è azione e nessuno di
noi sarebbe qui se quel giorno
ad Akron Bill non avesse fatto
tutta quella serie di azioni che
gli fecero incontrare il Don.
Bob, e nessuno di noi sarebbe
qui se qualcuno non avesse fano

le azioni, dalle telefonate alle 
visite i.n ospedale ali' incontro 
preLiminare che ci hanno poi 
portato nella stanza magica dei 

miracoli, nei Gruppi. Il 1 • Passo 
- il I• Passo se noi lo facciamo
solo mentalmente, non funziona
�'sono impotente sì e povero me,
povero me" "sono impotente
ma la colpa è di tutto il mondo
che ce l'ha con me'\ funziona

solo se noi l'affrontiamo con
un'attitudine positiva che ci in­
duce a una reale presa di co­
scienza, e quindi ali ·accettazio­
ne viscerale di noi stessi dai tal­
loni ai capelli, e quindi alla resa
incondizionata. Se noi facciamo
nostri i Passi, uno alla volta,
uno dietro l'altro nella sequenza
indicata, accade che l'azione di
ogni Passo suggerisce inesora­
bilmente quella del successivo.
Infatti, abbiamo ammesso che
siamo impotenti di fronte al
problema alcool. Che fare? Ci
guardiamo attorno nel gruppo.
Amiche e amici che ci hanno
raccontato la loro esperienza
uguale alla nostra, eccoli che ra­
gionano, che hanno ripreso a
governare la loro vita. Come?
l'azione che noi siamo invitati a 

fare richiede che noi si giunga a 
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credere che un Potere più gran­
de di noi ci riporti a ragionare. o 
come dice il 1esto inglese alla 
"Sanity" e cioè alla salute fisica 

e memale. Se questo passo non 
è stato fatto solo mentalmente, 
se noi siamo convinti che un 
Potere Superiore chiunque esso 

sia, ci abbia riportato a ragiona­
re - e d'altronde non c'era riu­
scito l'amore dei genitori, dei 
nostri figli, delle nostre mogli -
è solo logico che noi prendiamo 
la decisione del passo successi­

vo, che noi compiamo l'azione 
del passo successivo. di affidar­

ci a quel Potere "come noi pos­
siamo concepirLo" (sono le uni­
che 4 parole in corsivo nei Pas­
si. per sottolinearne I 'imporian-
1.a "come possiamo conccpir­
Lo"). E se la decisione del 3•
Passo è sincera, se non rimane
sterile, se non è solo mentale, la
conseguenza logica è che noi
facciamo l'azione del Passo
successivo, e cioè l'inventario,
perché noi non sappiamo cosa
decidiamo di rimettere nelle
mani di quel Potere, non sappia­
mo chi siamo, come siamo fatti
se non facciamo un inventario
di noi stessi.

E il Grande Libro ci consiglia 
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l'azione precisa di porre per 

iscritto la lista dei nostri molli 
difelli e delle nos1re poche qua­
lità. Compilata sinceramente e 
ones1ament.e questa lista. qual è 
l'azione successiva? Siamo in­
vitati ad ammenere i nostri di­
fetti di carattere a noi s1cssi, a 

Dio, e a un altro essere umano: 
e qui molti di noi tentennano e 
si fem1ano. E perciò azione è la 
parola magica perché il Passo 
non funziona, non ci da cioé li­
berazione, sollievo spirituale, 
distensione e le prime avvisa­
glie della Serenità, se noi non 
mettiamo in atto la precisa azio­
ne indicata che ha anche lo sco­
po di costringerci a un grosso 
esercizio di umiltà. Abbiamo 
sinceramc111e e onestamente 
ammesso i nostri diferrti di ca­
rattere? Abbiamo scoperto che 
la ragione dei nostri guai, la ve­

ra radice della nostra malania è 
nei nostri comportamenti sba­
gliati determinati dai nostri di­
fe11i di cara11ere? E allora non è 
logico che ci si orienti a che una 
forza più grande di noi - noi da 
soli non ci siamo mai riusciti -
rimuova quei difeni? E se noi 
onestamente e sinceramente de­
sideriamo che un Potere Supe-



riore ci liberi da quei difelli ori­
gine delle nostre tragedie, I 'a­
zione successiva e logica è 
quella di chiedergli umilmente 
di liberarcene - praticare umiltà 
è una azione: non si può deside­
rare solo menta I mente che i no­
stri difeni ci abbandonino, oc­
corre praticare umiltà. compiere 
l'azione di chiedere. Un altro e 
più duro, esercizio di umiltà ci 
invita a compiere la precisa 
azione del passo successivo. La 
lista delle persone cui abbiamo 
fatto del male non può essere 
ama11a ed è solo dannoso ai fini 
del nostro recupero respingere 
nell'inconscio le nome respon­
sabilità. 

Penna e carta - azione - una 
lista scrilla - azione - che indu­
ce al Passo successivo e cioè al-
1 'altra azione di fare una direna 
ammenda. E qui llltra un allra 
serie di azioni: ricercare le per­
sone, andarle a trovare e fare 
con loro una direna e concreta 
ammenda. Quanti pesanti e duri 
esercizi di umiltà, l'intero pro­
gramma è un esercizio di umiltà 
ed esercizio è azione, e azione è 
la parola magica. 

Le azioni co111enute nei primi 
9 Passi ci hanno cambiato. ci 

hanno dato una nuova persona­
lità - che è il vero scopo del 
Programma. Se abbiamo fallo 
bene il nostro lavoro, le promes­
se di A.A. si sono realizzate e la 
nostra nuova visione della vita 
ci consente di accellare con un 
po' di serenità le cose che non 
possiamo cambiare. li Program­
ma ci invita ora a compiere una 
serie di azioni giornaliere che 
assicurino un ulteriore costante 
miglioramento del nostro carat­
tere, della nostra personalità. Le 
azioni giornaliere sono indicale 
negli ultimi 3 Passi, e al solito 
con estrema chiarezza. I I verbo 
"continuare" del io· Passo non 
indica azioni che proseguono? e 
"ammenere il proprio torto" si• 
gnifica compiere l'azione dirci• 
la di dirlo alle persone cui l'ab­
biamo fallo. A questo punto ci 
siamo già resi conio che per 
conrinuarc a fare il nostro in­
ventario, e per conrinuare a eli­
minare i toni dalla nostra vita è 
opportuna la assistenza (o vo­
gliamo dire l'aiuto?) di un Pote­
re Superiore comunque noi pos­
siamo concepirlo, e perché Egli 
possa agire su di noi, sul nostro 
carauere, sulla nostra vita e vo­
lontà - noi cerchiamo di miglio• 
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rare il nostro rapporto con Lui 

con la preghiera e la meditazio­
ne, meditazione che ci suggeri­
sce, ci ispira la Sua volontà nei 

nostri confronti. E non è un al­
tra azione cercare di realizzare 

la Sua volontà nei nostri com­
portamenti? 

A questo punto del Program­
ma, alla sua fine, noi ci rendia­
mo conto che un Potere Supe­
riore ha "Agito" su di noi. Co­
me risultato delle azioni che noi 
abbiamo compiuto negli I I Pas­

si precedemi, ci ha dato un "ri­

sveglio spirituale" - misterioso 

concetto per chi ci frequenta da 
poco, e cioé un atteggiamento 
completameme nuovo nei con­
fronti di noi stessi, del nostro 

prossimo, della vita: viviamo fi­
nalmente, un pochino più sere­
r\i. 

Per rafforzare questa serenità 

- e per darci 'la gioia di vivere'
- siamo invitati a compiere altre

due azioni: a cercare di portare
il messaggio - e cercare è com­

piere un'azione - e a praticare
in tutti i campi della vita questi
princìpi - e praticare è una azio­
ne che si ripete, e in tutti i cam­

pi della vita, è cioé nella nostra
famiglia, nel nostro lavoro, nel-
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la nostra vita associata. Azione 

è dunque la parola magica nel 
nostro Programma, azione in 
ogni singolo Passo, e in ogni 

parte di tulli i Passi. 
E siccome la terza parte del 

I 2 Passo è di vitale importanza 
per conservare, 24 ore alla vol­

ta, una sobrietà serena, vediamo 
assieme qualche esempio "prati­
co" di come "praticare" in tutti i 
campi quei princìpi per renderci 
conto di come l'Azione giuochi 

un ruolo essenziale in wni i no­
stri affari e stati di animo. 

Del risenti mento, il nostro ne­

mico numero uno abbiamo già 
parlato a lungo su queste pagine 
e si disse che non ci si libera dal 
risentimento se non compiendo 

una positiva azione di amore nei 
confronti della persona per cui 
nutriamo risentimento, solo una 

positiva azione di carità ci Ube­

ra da questo terribile pericolo: 
azione è la parola magica! L 'au­
tocommiserazione - pensare, ri­
muginare, parlare di questo sta­

to d'animo che precede il 1· 
bicchiere, lo esalta e lo poten­
zia: per liberarsene è opportuno 
compiere una qualunque azione 
positiva che dissolva la litania 
dei "povero mc, povero me, lut-



ro il mondo ce l'ha con me", la 
più efficace delle quali è ponare 
il messaggio a chi soffre perché 
ci costringe a uscire fuori dal 
nostro egoismo. 

I problemi della vita, i conflit­
ti con il nostro prossimo - e an­
che in questo campo azione è la 
parola magica - perché noi non 
accetteremo mai le cose che non 
possiamo cambiare in un modo 
passivo. Ci deve essere un'azio­
ne o nei confronti del problema 
o nei confromi di noi stessi per
cambiare il nostro aneggiamen­
ro verso quel problema.

O noi cambiamo le cose che 
possiamo cambiare o noi cam­
biamo noi scessi: azione è la pa• 
rola magica. 

E l'umiltà, questa vinù che è 
il fondamento della nostra cre­
scila spirituale, indispensabile, 
necessaria per noi alcolisLi? Non 
è pensando di diventare umili, 
non è parlando di divencare 
umili che si acquisiscono gli 
elementi, le caratterisciche del­
l'umiltà, e cioé la capacità di 
vedere come in realtà noi sia­
mo: ma è facendo i concreti 
esercizi di umiltà indicaci nei 
Passi, esercizi progressivamente 
sempre più pesanti fino al duris-

simo del IX Passo, che noi riu­
sciamo a componarci con umil­
tà, e cioé a diventare ed essere 
veri con noi stessi e con gli altri: 
è attraverso l'azione che noi ac­
quisiamo umiltà. 

Concludendo, azione è la pa­
rola magica in tutti i campi delJa 
vita, pracici, materiali, spirituali. 

È con una serie di azioni po­
sitive che si vincono la paura, 
l'irascibilità, la depressione, l'i­
ra, l'egoismo, l'avarizia, la ge­
losia, il pe11egolezzo, la pigrizia 
ecc. 

Tutti i difetti che costituisco­
no la radice profonda e lontana 
della nostra mala11ia. 

Nella nostra vita in A.A., nel­
la nostra famiglia, nel nostro la­
voro noi raggiungeremo un po­
chino, un pochettino di relativa 
felicicà, un po' di serenità e una 
sobriecà contenta se invece di 
pensare di fare una cosa. la fac­
ciamo. Ora, oggi, in queste 24 
ore: le nostre azioni di oggi de­
tenninano il nostro domani. 
Non limitiamoci a pensare di fa. 
re una cosa, non facciamola so­
lo mentalmente: se siamo onesci 
e sinceri agiamo ora e oggi, per­
ché anche la sincerità è azione, 
e azione è la parola magica! 
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QUELLA 

PORTA 

ranza. 
Quan1i l'hanno varcata! chj 

con disperazione, chi con ver­
gogna, (come me) chi con de­
tenninazione, chi come ultima 
risorsa, e molti di noi si perché 
non dirlo, ancora traballanti; 

Parafrasando Dante direi: "A 
voi che entrate lasciate fuori 
l'angoscia, la solitudine, le ama­
rezze del passato, e cominciate 

-
a sperare nel recupero e nella ri­
nascita, oltre quella porta c'è il 

, gruppo. e te che 1i sci perso Lro-

' verai, se davvero vuoi cambiare, 
1 un atmosfera di amore e solida-
'! 7· rietà. 

Oltre quella porta "Li capirai" 
perché parliamo l'universale 

J _...,_ 
Il T linguaggio degli alcolisti". 

Con la fantasia vedo quella 
porta adorna di tantissimi ex vo-
10 di alcolisti recuperati, o sulla 
buona strada per diventarlo. e 
sono triste quando vedo cadere 
giù qualcuno che non ce l'ha 
faua (poch.i per fortuna). 

"Quando ho varcato per la 
prima volta QUELLA POR­
TA". 

Ma con umiltà io con i miei 
soli 9 mesi di sobrie1à dico a me 
stessa: for1..a, va' avanti, anche 
se è dura, questa volta puoi, de­
vi farcela, questa volia non sei 
sola. 

Quante vol1e l'ho semito dire 
dagli amici alcolisti, ecco si 
proprio QUELLA PORTA che 
io chiamo il simbolo della spe-
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Quando entrai furtivamente 

alla mia prima riunione A.A., 
sobrio. e sprofondai nell'angolo 
della stanza, non mi venne in 
mente che stavo alla fine scari­
cando una responsabilità su me 
stesso. 

In realtà non avevo alcun po­
sto dove andare. Sì, avevo una 
moglie, una casa e un conto in 
banca, ma tuttavia non avevo 
dove andare. La mia casa mi era 
diventata esLranea: ne avevo 
cacciato mia moglie l'ultimo 
giomo del mio bere; il denaro 
non poteva comprare quello che 
stavo cercando. Per tutta la mia 
vita avevo cercato qualcosa fuo­
ri di me stesso, non le risposte 
per stare bene dentro di me. 
Qualche "cosa'' mi avrebbe reso 
felice, qualcuno avrebbe cam-

biato la mia vita, e avrei trovato 
il mio posto. "Chiedete e vi sarà 
dato" - significava per me il 
cercare di realizzare i distoni 
valori cui ero giunto a credere. 

Non mi venne mai in mente 
che stavo usando l'alcool come 
una medicina in un tentativo di 
auto-cura, per menermi a mio 
agio mentre facevo le prove per 
arrivare al fondo. Questa consa­
pevolezza l'acquisii solo dopo 
aver "curato" me stesso in A.A. 
Dio agisce i11 strani modi, ed 
Egli mi aveva permesso di tor­
mentare me stesso quasi sino al­
la mone fisica e mentale in un 
tentativo di fronteggiare la re­
sponsabilità di divenire un esse­
re umano. L'alcool era il treno 
merci che usavo nella mia corsa 
senza freni giù per il pendìo. 
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Sebbene io stessi nel carro di 
servizio, avevo una buona vi­
suale, ma ero occupato a guar­
dare solo il libro che stavo scri­
vendo,/' /11/emo di Dante. 

Io semplicemente non amo la 
responsabilità. La responsabilità 
mi ripugna. Da giovane non pra­
ticavo gli sport giacché compor­
tavano la responsabilità del vin­
cere. la scuola portava con sé la 
responsabilità dello studio e di 
onenere buoni voti. Il lavoro 
comportava la responsabilità di 
fare bene. li matrimonio quella 
di mettere su una casa, di essere 
fedele a una donna, di crescere 
dei bambini. lo  sfuggivo· rutto 
ciò. La consapevolezza di non 
essere all'altezza era spaventosa. 
Sin da quando sono entrato in 
A.A. ho scoperto che la mia 
consapevolezza di non essere al­
i 'altezza era una razionalizza­
zlone per mettermi ln grado di 
sfuggire le responsabilità. Usavo 
le colpe del mio passato per pen­
sare che, qualsiasi cosa facessi, 
non sarei mai stato perdonato da 
Dio, se poi vi era un Dio. Sino a 
quando giunsi in A.A. non rea­
lizzavo quale splendida rabbia e 
odio provavo per la gente, la vi­
ta, il vivere, per me. 
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Dicevo a me stesso che ero 
responsabile delle guerre, degli 
assassinii, dei rapimenti, degli 
incendi, delle mutilazioni. La 
gente non sapeva che era tutto 
sbagliato? Perché lo faceva? 
Non realizzavo che era mia re­
sponsabilità di non aumentare 
questi orrori, ma li aumentavo 
specialmente quando scivolavo 
nella mia bon igl ia di vodka. Le 
persone mi apparivano come 
ombre indistinte; esse era.no 
curve sulla mia distruzione; tutti 
mi minacciavano. Stavo sfug­
gendo la responsabilità di vive­
re, è vero, ma stavo anche assu­
mendo la responsabilità di appa­
rire appiattito sulla schiena, che 
chiedevo aiuto ali 'unico sugge­
ritore che poteva salvarmi, al­
l'apertura del sipario. 

L'impresa sembrò mollo più 
grande quando giunsi in A.A. 
Ero divenuto responsabile del 
frequentare le riunioni. lo  mi 
addoloravo e mi adiravo quando 
il mio sponsor non mi chiamava 
o mi pas.5ava a prendere per an­
dare alle riunioni - rendendomi
così responsabile di andarci da
solo. Non mi piacevano i mee­
ting poiché i presenti non parla­
vano delle cose che io volevo



ascoltare, o dicevano c,ose che 
non capivo. Quando qualche 
membro appariva competente e 
sereno. le mie difese si innalza­
vano - chi si credevano di esse­
re? Quando facevo una doman­
da durame una riunione e rice­
vevo una risposta, mi adiravo 
perché pensavo che 1ut1i si oc­
cupassero di me, mi guardasse­
ro per umiliarmi. 

Se noi tocchiamo rumorosa­
mente e pubblicamente il fondo, 
verrà i I momento nella nostra 
vita in A.A. in cui dovremo av­
venturarci fuori casa per af

f

ron­
tare quel pubblico. Affromare 
quello stesso pubblico che era 
stato testimone oculare dell'api­
ce della nostra svemura, qualun­
que essa potesse essere stata. 
Ciò è decisamente una respon­
sabilità. Quando mi esposi alla 
vista dei miei nuovi vicini, asso­
ciati in affari e conoscenze, mi 
ero fortificato con mesi di A.A. 
Alcune delle cose che avevo 
imparalo erano: che se pensavo 
che Dio poteva perdonam1i, chi 
ero io per non perdonare me 
stesso? Che ora avevo una nuo­
va vita, facevo parte di un'asso­
ciazione che si interessava di 
me: che c'era gente comprensi-

va che mi stava vicina; che non 
dovevo aver paura; che avevo la 
responsabilità di stare in piedi e 
sobrio. Come dice il nostro 
Grande Libro, potevo andare 
ovunque, fare qualsiasi cosa con 
le mie capacità sino a quando il 
mio moveme era giusto, sino a 
quando sentivo che mi stavo po­
nendo sotto il grande direttore, 
il mio Potere Superiore. 

Persino oggi mi capìta di sen­
tinni responsabile delle mie 
azioni. Peggio ancora, sono re­
sponsabile per i miei pensieri 
che portano alle azioni. A volte 
il tutto diviene così opprimeme 
che sono costretto a tornare in­
dietro e ricominciare tutto dac­
capo - "Le cose più importanti 
prima"; "un giorno alla volta". 
Debbo mettere un piede dava.nti 
all'altro con attenzione; atten­
zione io non guardo sempre in 
giù, ma guardo anche verso l'al­
to per vedere dove sto andando 
e noto che il sole brilla, che io 
sono sobrio, sto fisican1ente be­
ne e la mia mente è ripulita dal­
le sbronze e dalle pillole. Debbo 
essere grato nella consapevolez­
za che vi è un Potere più grande 
di me. Forse non sono sempre 
responsabile per le avversità 
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della mia vita, ma certamente 
sono responsabile del cercare di 
fronteggiare queste avversità da 
sobrio. 

Con mio dispiacere ho impa­
rato la dura realtà di essere re­
sponsabile dello scivolare in de­
pressioni mentali ed emotive. 
Generalmente posso intrapren­
dere azioni che prevengono una 
depressione quando ne evoco 
una e comincio a scivolarci den­

tro. Le mie depressioni sono per 
lo più cagionate daUa frustrazio­
ne, dalla paura del futuro, dal-

��-'

I 'autocommiserazion, dalla rab­
bia per il mio destino nella vita,
ma soprattutto dalla paura. 

A.A. mi ha insegnato che 
non mi sarà chiesto di soppor­
tare più di quello che posso, 
senza badare a ciò che penso, 
ma che io sono responsabile 
del mio dovere del compiere lo 
sforzo di superare le avversità, 
e così facendo di prevalere su 
me stesso, che è la mia prima 
responsabilità. 

& o 

OJV .. Va11 Nugs. California 
da .. Groµ,•ù1f" 
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- Mi sono accona che da qua11do sei sobrio apri la porta del garage prima di

metterci la macchina
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NEI: IIODO 

E NEI: IIOIIENl:O 

GIU51:0 

E il sogno lentamente si avve­
ra ..... Un anno fa la mia vita era 
nera, stavo percorrendo la stra­
da della distruzione ..... A.A. mi 
si avvicinò per indicarmi la so­
luzione. 

Ora sono qui, ancora incredu­
la e smarrila per essere rinata! 

Sono Gianpiera di Ivrea, e ho 
due vile: quella che mi diede la 
mia stupenda madre 58 anni fa e 
quella che mi donò A.A. 3 anni 
fa. 

A volte, la mat1ina di prim ·o­
ra, quando nella vira di prima, 
iniziavo il tragico rituale del ri­
sveglio ansioso alla ricerca del la 
prima dose di veleno, mi sento 
cosl felice, così appagala, così 
ricca di voglia di vivere, che 
quasi non credo a me stessa. 

Sono s1a1i circa 1100 giorni di 
riscoperta graduale di valori, af­
fetti, imeressi, ormai da anni bi­
strattati, ignoraci. umiliati. 

Ora della vira riamo tutlo, 
compresi gLi inevitabili incidenti 
di percorso giornalieri, poiché 
ora anche questi sono i benvenu-
1i poiché così posso meltere alla 
prova la mia ritrovala responsa­
bilità e potere decisionale. 

Ho ritrovato quasi tutto quello 
che avevo perso, dico quasi per­
chè lanli anni perduti sono un 
bel bagaglio negativo, ma quan­
do mi chiedo come tulto ciò sia 
staro possibile la risposta è sem­
pre e solo una: due A.A. sono 
arrivati a me nel modo e nel 
momento giusto! 
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Caro giornalino, quante c,ose 
in questi giorni di pace, lontana 
dalla solita routine, a contatto 
con la natura mi fanno meditare 
e rifare l'inventario della mia 
vita. Questa volta però non di 
tutto il passato, bensì, di que­
st'ultimo scorcio di anno. 

Di soliro conservo per le va­
canze tutti gli anicoli, le frasi e 
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ciò che durante l'anno mi tocca­
no di più e che sono costretta a 
leggere in fretta per mancanza 
di tempo e che appunto in mo­
menti di calma posso fare con 
più attenzione, sentirle di più e 
cercare di farle mie. Tutto ciò 
mi è stato particolam1ente con­
sono ora per il periodo che sta­
vo attraversando. 





Ci sono dei momenti della vi­
ta per i quali per eccesso di la­
voro o di preoccupazioni o per 
stanchezza o altro, per quanto 
cerchi e ti riprometti di agire 
con calma, momento per mo­
mento, di fare una cosa alla vol­
ta, anche se hai un gran deside­
rio di accettare le cose che non 
puoi cambiare, ti manca proprio 
la forza ed è allora che maggior­
mente ti aggrappi al Potere Su­
periore, preghi, soffri, fai fatica 
a migliorare il carattere, pur 
avendo anni di sobrietà. 

La crescita non deve cessare 
mai, è graduale, il nostro io ha 
bisogno continuamente di esse­
re limato, smussato, attraverso i 
dodici passi e le dodici tradizio­
ni, anche se comunque dobbia­
mo saperci accettare e a volte 
saperci perdonare, (anche que­
sto penso fa parte dell'umiltà). 
Ho voluto così aprirmi, parlarne 
con te, perché così facendo sen­
to di parlare con tutti gli A.A. -
con tutto l'Insieme della nostra 
grande famiglia che tanto amo e 
mi sta a cuore. 

Sto per dire un paradosso ma 
continuando in questa medita­
zione mi viene in mente la para­
bola del pubblicano e il fariseo 
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- Forse ... quando tutto scorre
più o meno norn1ale "i problemi
ci sono e ci sono per tutti"
quando ci semiamo in pace con
noi stessi, ovattati dall'umiltà,
in un gruppo dove tutto va
avanti abbastanza bene, quando
la serenità ''mai intesa come su­
perbia" ti viene incontro, beh
penso che un atto d'ira, d'impa­
zienza verso il gruppo (non ac­
compagnato da risentimento).
bensì da un'infinito dispiac-ere e
rammarico, dopo aver chiesto
scusa molte volte, serva a sgon­
fiarci. in questo caso a sgonfiar­
mi, dello sempre in senso buo­
no. a meditare meglio l'umiltà,
a sentire il bisogno di scaricarsi.
di parlarne, a soffrire tanto e
sentirsi appunto come nella pa­
rabola. umilia10 più che mai e
dire come il pubblicano: - non
sono degno di venire avanti e
resto sulla soglia a pregare per­
ché possa cambiare-.

Giustificarsi a volte può fare 
anche bene, ma quan10 è più 
grande sapere incassare in silen­
zio ... è perdonando che si è per­
donali è dando che si riceve ... 
dovremmo diffondere l'educa­
zione al rispetto della vita altrui, 
all 'acce1tazione. La nos1ra pre-



senza al gruppo dovrebbe essere 
amorevole, il nostro raccogli­
mento, l'esempio, l'aiuto do­
vrebbero essere sentimenti 
spontanei e non rarefalli. Essere 
tolleranti. pazienti, incoraggian­
ti, generosi, se vogliamo vera­
mente dare ciò che abbiamo ri­
cevuto altrimenti i messaggi più 
profondi restano soffocati. 

Pertamo non sono giustifica­
bili né la disperazione, né il pes­
simismo, né la passività, ognu­
no dà nella misura di cui è capa­
ce ma impegnandosi. 

La solidarietà ci aiuta a vedere 
l"'altro" come persona, non co• 
me uno strumemo ma come un 
nostro simile. Alla luce della fe­
de la solidarietà tende a superare 
se stessa, arrivando al perdono e 
ali 'amore, solo così nulla sarà 
perduto e nulla sarà stato vano 
per la vita di chi soffre ancora. 

Qui il mio pensiero va a Edo­
ardo; quanto abbiamo imparato 
da lui! la sua presenza amorevo­
le, il suo sorriso, le sue emozio­
ni ci hanno sempre accompa­
gnato. L'esempio di come ha 
saputo soffrire con dignità fino 
alla fine, resterà per noi perenne 
ricordo insieme al suo sorriso e 
alla sua gioia di vivere. 

Ricordiamo che uniti Insieme 
potremo dare la nostra testimo­
nianza più esemplare e potremo 
far crescere le nostre energie 
per impegnarci sempre più ge­
nerosamente. Impariamo a co­
noscerci di più a capire la realtà 
di dove si opera, con le sue ca­
raueristiche, problemi e diffi­
coltà, per noi potersi confronta­
re e avere esperienze di altri or­
ganismi. 

Riflelliamo ognuno sul pro­
prio gruppo mirando però gli 
obiellivi comuni primari. L'im­
patto con gli altri dovrebbe ri­
proporre la necessità di prender­
si cura della compattezza all'in­
terno del gruppo ed all 'estemo 
fare uno sforzo per ammorbidi­
re, per adattare il tutto, per spar­
tire le informazioni. NON biso­
gnerebbe cancellare le esperien­
ze dei veterani, né scartare 
eventuali rapporti di rinnova­
mento degli ultimi arrivati, di­
fendendo però il sovraccarico 
da parte del voler far troppo o 
l'apatia del voler far troppo po­
co. Ricordiamoci dell'acco­
glienza, cerchiamo di trovare 
fra le righe, in silenzio, le ansie. 
le paure, le gioie. Tullo ciò non 
dovrebbe essere potenza di con-
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quis1a, ma servizio d'amore. 
Questo è il tratto caraneristico 
del servizio vicendevole perché 
abbiamo affidato la nostra di­
gnità e la nostra riuscita nelle 
mani del Potere Superiore e non 
a progeni e mire umane. Infine 
rutto ciò si traduce concreta­
mente in testimonianza, ciò che 
conta è la disponibilità che ani­
ma la vira. Certo non raggiunge­
remo mai la perfezione, siamo 
Umani, non arriveremo a situa­
zioni perfene ... il che presuppo­
ne l'esistenza di momenti diffi­
cili, di difetti, di carenze di ordj­
ne anche logistico. Si soffre 
quando si vorrebbe raggiungere 
lontano qualcuno che invoca di­
speratamente aiuto; in quel mo­
mento ti semi impotente, ti affi­
di e l'affidi a Dio e purtroppo 
solo telefonicamente puoi dargli 
una mano. 

Comunque anche in questo, 
bisogna obbedire alla legge del­
la gradualità:" ... il momento ar­
riverà ... " basta sapere attendere 
senza volere le cose impossibili. 
La Provviden.za in qualche mo­
do giungerà e sospingerà questi 
piccoli convogli di progetti 
umani sulle rotaie di un cantiere 
ben più ampio. Ma almeno per 
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un dovere di riconoscenza per 
quan10 abbian10 ricevuto da 
A.A., cerchiamo di essere, quel­
lo che possiamo: macchinista, 
meccanici o manovali per spin­
gere il convoglio. Cerchiamo di 
non difendere soltanto ciò che è 
rimasro di "icri

11

: conserviamolo

ogni giorno, rendendoci entusia­
sti portatori del grande vecchio 
messaggio per il "futuro". 

Ho divagato mollo, ho scritto 
tuno ciò che mi passava per la 
mente .. . 

Ma ... forse di no1te è possibi-
le accenare ciò ... di notte si può 
sentire il silenzio e la sua voce ... 

Tutto ciò è bellissimo e per 
rliente angosciante, riesco così 
anche a perdonarmi l'atto d'im­
pazienza di cui ho parlato all'i­
nizio, ques10 anzi mi pem,ene 
di fare silenzio anche dentro me 
stessa, di ascoltare e sopratrutto 
di cercare Dio, di sentirmelo vi­
cino. 

Ora sono felice e continuo, 
nonostante la consapevolezza di 
dovere affrontare ancora tante 
difficoltà, a essere serena, Egli 
mi è concretamente vicino ... e 
questa sensazione di perdono è 
meravigliosa. 
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Mi chiamo Renato sono un 
alcolista di 29 anni. 

Se penso dove sarei senza 
A .A. e senza le riunioni! sarei 
ricoverato da iempo in una casa 
di cura mentale o vagabondo 
sen1.a mela da una osteria all'al­
tra fino alla morte mentale e ti­
sica. certo non sarei qui a rac­
contare quanto è bella la vita 
senza la sofferenza di iuui i 
giorni. Ques10 1ni fa ricordare 3 
anni fa prima di entrare in A.A. 
pieno di dolori fisici e mentali 
quando quasi ogni mauina. mi 
alzavo col mal di s1omaco. nau­
see e dolori in tuno i I corpo ep­
pure ero costreno a bere, pen­
sieri di suicidio e altro. 

Ora s10 bene, spero continui, 
non bevo da 2 anni e 8 mesi non 
ho più dolori né nausee né pen­
sieri suicidi. La mia vita è cam­
biata mi sento un altro, la fami-

glia ha ripreso a darmi fiducia, 
regna la tranquillità. Una tran­
quilli1à sempre cercata e mai 
trovata quando ero 1roppo preso 
dal mio bere smisurato. 

Oggi guardo il mondo diver­
samente senza pregiudizi né ri­
morsi. Se non fossi diventalo al• 
col ista non vedrei il mondo più 
bello, sincero, spirirualmente 
sano, quasi perfetto per me. Ora 
posso vedere meglio la vita spe­
cialmente la natura. La vedo 
con occhi più chiari, andando in 
posti dove ero stato tempo fa. li 
vedo con occhi differenti. Stan­
do in una città di mare non ave­
vo mai notato come è bello il 
volo di uno stormo di gabbiani 
o una poiana volleggiare in cac­
cia; runo questo non lo conside­
ravo quando ero nel problema
dell'alcool.

R.-Vtrtem 
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HO IMPARATO 

A PREGARE 

Sono sola e sto telefonando a 
degli amici di A.A. ma è dome­
nica ..... 

Leggo un po' di lenerarura, 
mi viene in mente di scrivere 
queste righe dal profondo del 
cuore. Sono Giorgia alcolista, 
felice di vivere grazie ad A.A. 

Quando ho incominciaco a

fare capricci con l'alcool non 
me lo ricordo, ma so che pre­
gavo canto a modo mio che 
questo inferno non accadesse 
ma forse sbagliavo preghiera. 
Grazie ad A.A. so come si deve 
pregare, con amore e umiltà 
chiedeodo sia fatta la Tua vo­
lontà (non la mia) sia nel bene 
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che nel male. 
Ho il 1 • anno di sobrietà, gra­

zie amici miei. Ho avuto tuno in 
famiglia e l'ho acceuato con se­
renità non credendo neppure io 
al miracolo, poi la solitudine af­
frontata con amore grazie ai 
miei compagni di viaggio. 

Non finirò mai di ringraziarvi 
tutti quanti per quello che mi

avete dato e mi auguro che il 
Potere Superiore me lo faccia 
ricordare a qualcuno che sta 
soffrendo. 

Vi saluto e bacio con la pre­
ghiera della Serenità. buone 24

ore. 

G. - Tosca,,ò



MALFORMAZJON6 

DELL'ANJMO 
Sobrie1à; termine 1roppo gros­

so, troppo impor1an1e. Se ci ri­
feriamo al nos1ro enunciato: per 
sobrielà noi incendiamo .... allo­
ra sì, allora mi va bene; altri-

menti la mia sobrietà è a spraz­
zi, dei quali mi autocompiaccio 
talmeme che è come non avessi 
"fa110" nulla. E allora preferisco 
parlare del mio essere responsa-
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bile della mia educazione. 
Educazione: informare l'ani­

mo, formare il carattere. Gli in­
dirizzi morali mi erano sta1i in­
dicali ma non erano consoni al­
le mie malformazioni carane­
riali. 

lo sono un'alcolista, una ma­

laia dell'animo. Se un bambino 
nasce con una gambina più cor­
ta, riceve le cure adeguale, calza 
scarpine adatte di modo che il 
suo deambulare non differisca 
dagli altri; poi crescendo, impa­
ra a "capire". Ma, se un bambi­
no nasce con una malformazio­
ne dell'animo nessuno se ne ac­
corge e si dice che: è limido, in­
troverso, es1roverso, ribelle, pi­
gro, sonomesso, 1urbolen10, in­

disciplina10 e nessuno sa che è 
solo perché "demro" cammina 
in un modo diverso dagli altri. 
Dentro le indicazioni ricevute di 
esempi e suggeri meni i non fun­
zionano, Dentro, vive male. E 

allora a & anni può bere un fia­
sco di vino lasciato a metà sul 

tavolo per delle sgridale dai gc­
ni1ori; può farsi venire l'itterizia 
a 11 per un rimprovero del Pro­
fessore, può volersi buttare a I 2 

perché si seme dispera1amer11e 
sola, e può bere a 18 per po1er 
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auaccarc dei manifesti. Den1ro 
vive male, perché non sa gestire 
le malfo1mazioni del suo cara1-
1ere. E poi venne "LUI" il ge­
s10re del mio carattere; l'alcool. 
Ah! Come mi dirigeva bene, 
non più dubbi, indecisioni, pau­
re, incertezze, timidezze. Lui mi 

infondeva forza, sicurezza e ca­
lore. Con ques10 il mio animo è 
..... mi comprò. E allora diven­
ne, arroganza, presunzione, 
idiozia, degradazione, annulla­
menlo. Morte, ma io non lo sa­
pevo, non ero nessuno, ero sem­

pre in colpa perché colpevole, 
perché disadatta1a, perché non 
sapevo mai qual'era il mio po­
s10. "Stai al tuo pos10": ma qua­
l 'era il mio pos10? questa arsura 
d'amore, questa necessi1à di 
fuggire, ques10 non sapere "chi 
essere·•. Non essere mai, ma ap­
parire, mentire e piangere. "La 
ragazza triste". Dio, io che sono 
così gaia, questa non apparte­
nenza: lo che sono A.A. Ques10 
menlire: lo che non voglio più 
111entim1i. Questo scappare: io 
che oggi sono responsabile. lo, 
la maleduca1a che oggi è re­
sponsabile della sua educazione. 

Grazie. 

Alcolista At1()11intl1-lomh,m/io 





TEMI SU CUI RIFLETTERE 

Il ragionevole silenzio. È quello che ci dovremmo imporre durante 
la prime seuimane di astinenza nei nostri rapporti col prossimo: lo 
suggerisce a pag. 15 un amico del Lazio. Se frequen10 da poco un 
Gruppo evito decisioni importami? Rinvio inizia1ive? Mi limi10 ad 
adempiere con ones1à i miei doveri? Dovrei farlo se mi sono davve­
ro convinto che la mia vi1a è diventala incontrollabile, se desidero la 
serenità che leggo negli occhi degli anziani: perché il miracolo di 
A.A. comiocia dal Primo Passo. 

Passi uguale azioni. A pag. 21 un invito a rineuere su un tema clas­
sico del nostro Programma: mi sono reso conto che ogni Passo è un 
azione? che ogni Passo presume che io abbia compiuto l'azione del 
Passo precedeme? verifico prima di affrontare un Passo che ho Fano 
to1ali1ariamente mio il precedente? e sono cosciente che se ho com­
piuto l'azione indicata in un Passo, diven1a logico che io compia l'a­
zione del Passo successivo? e. quindi, sono consapevole che i Passi 
fa1ti solo men1almente non cambiano la mia personali1à, il mio carat­
tere, non "ouengono" il loro scopo e cioè il mio risveglio spiriruale? 

Sussurri d'amore. Facciamo nostre le voci sussurrate ne! silenzio 
della esemplare meditazione a pag. 36: sto imparando ad ascoltare i 
bisbigli e i sussun·i dell'amore che dovrei nutrire per il mio Gruppo, 
per la mia A.A.? 

46 





I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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